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L’assemblea annuale del Circolo Carlo Vanza, tenutasi sabato 13 dicem ‐
bre 2025 a Bellinzona, ha accolto la proposta di pubblicare un numero spe ‐
ciale del proprio Bollettino dedicato alla memoria del compagno Gian piero 
Bot tinelli, socio fondatore del Circolo, scomparso pochi giorni dopo il suo 
79° compleanno il 22 novembre 2025.

È stata quindi decisa la stampa della presente pubblicazione a più voci 
onde porre in risalto i vari aspetti del suo impegno. In particolare, si è voluto 
sol le  citare a redigere un breve contributo coloro che lo hanno affiancato 
nelle sue molteplici attività.

Ai fini della pubblicazione è stato trascritto il racconto di Giampi regi ‐
strato nel video Pinelli – una storia del Centro Studi libertari G. Pinelli: 
progetto Giuseppe Pinelli: una storia soltanto nostra, una storia di tutti (22 
settem bre 2019).

Oltre alle testimonianze, la pubblicazione comprende un repertorio bi ‐
blio  grafico nonché l’elenco pressoché completo degli articoli a firma Gian ‐
piero, Giampi o Giam piero Bottinelli usciti su Azione Diretta, LiberAzione e 
Voce liber taria. In appendice 
sono ripubblicati alcuni artico‐
li significativi di Giampi, men ‐
tre in apertura è stato ripreso il 
pro   filo biografico apparso su 
Umanità Nova del 7 dicembre 
2025 (n. 35) a firma “Com pa ‐
gne e compagni ticinesi”.

Locarno, sede CCV, dicembre 2010, Giampi
(foto: Jean­Pierre Nünlist)
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Profilo biografico

Pochi giorni dopo il suo 79o compleanno, è deceduto a casa sua il compa‐
gno e amico di lunga data Gianpiero Bottinelli.

Dopo l’apprendistato di impiegato di commercio, nel 1970 si trasferisce 
con la famiglia a Losanna per conseguire il diploma di assistente sociale, 
professione che svolgerà fino al pensionamento.

A Losanna frequenta e partecipa alle attività del “Centre International de 
Recherches sur l’Anarchisme” (CIRA), dove conosce Marie­Christine Mi‐
khaïlo e Marianne Enckell. Nel 1972 è tra gli organizzatori della comme mo ‐
razione a Saint­Imier dell’Internazionale antiautoritaria. Questo gli permette 
di entrare in contatto con organizzazioni e compagne e compagni svizzeri e 
spagnoli e di svolgere lavoro politico con loro.

Di ritorno in Ticino, aderisce da subito all’“Organizzazione Anarchica Ti‐
cinese” (OAT) fondata nel dicembre 1973 a Lugano­Cassarate, che segna il 
ritorno dell’attività anarchica organizzata nel Cantone dopo una interruzione 
di quasi trent’anni.

Dai membri dell’OAT nasceranno iniziative specifiche: nel 1975 Azione 
diretta, pubblicazione dapprima di propaganda antimilitarista poi di propa‐
ganda anarchica, alla quale Giampi collabora con articoli e dossiers; nel 
1978 le “Edizioni La Baronata”, di cui fu uno dei soci fondatori. Per questa 
casa editrice, oltre alla ricerca di testi svolge l’attività di traduttore, curatore 
e soprattutto lo ricordiamo come co­autore de L’antimilitarismo libertario in 
Svizzera (1989) e autore della bella biografia di Luigi Bertoni (1997), suc ‐
cessivamente tradotta e completata in francese e in tedesco.

Nel 1976 è tra i membri del gruppo di compagne e compagni ticinesi, 
sviz zero­tedeschi, romandi ed esuli spagnoli promotore del “Colloquio inter ‐
nazionale” per il centenario della morte dell’anarchico russo Michail Baku‐
nin svoltosi a Zurigo. Collabora anche con organi di stampa anarchici come 
Umanità Nova e la Rivista A.

Da sempre antimilitarista, partecipa attivamente con altri anarchici ticine‐
si al “Gruppo per una Svizzera senza Esercito e per una politica di pace” 
(GSsE), con articoli per il giornale nella versione italiana e nell’opera col ‐
lettiva Rapsodia dell’antimilitarismo (1989).

Deluso dall’esito della votazione nazionale che respinge l’iniziativa per 
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l’abolizione del servizio militare, rifiuta di svolgere l’ultimo corso di ripeti‐
zione nell’esercito e per questo viene condannato dal Tribunale militare ad 
alcune settimane di carcere, da scontare alla sezione aperta del penitenziario 
cantonale.

Nel 1991 a Minusio viene fondata la “Lega dei diritti dell’uomo” e Giam ‐
pi è tra i promotori e animatori. L’organizzazione si prefiggeva di monitora‐
re e denunciare gli abusi della polizia nei confronti dei fermati e dei detenuti 
nelle prigioni pretoriali e aveva anche ottenuto il diritto di visita per i dete‐
nuti del penitenziario cantonale che ne facevano richiesta. La sezione ticine‐
se della Lega venne sciolta nel 2000.

L’occupazione degli ex Molini Bernasconi a Lugano nel 1996 e la nasci‐
ta del “CSOA Il Molino” fu da stimolo per Giampi per frequentarlo e pro‐
porre attività nel corso degli anni e nelle sue diverse sedi.

In particolare, collabora con il gruppo anarchico Bonnot, che gestiva lo 
spazio “La Vendetta” proprio al centro sociale il Molino e pubblicava il pe‐
riodico anarchico LiberAzione dal 2003. Quando LiberAzione termina e nel 
2007 riprende con il titolo Voce libertaria, Giampi accetta con altri compa‐
gni della ormai vecchia guardia di entrare nel collettivo redazionale. E va 
detto che se il periodico è durato fino al 2024 è proprio grazie alla perseve‐
ranza e all’impegno di Gianpiero, perché in particolare dal 2020 vi erano 
state alcune defezioni.

La frequentazione e i continui contatti con il CIRA di Losanna già dal 
1970 spingono Gianpiero con altri compagni a progettare un centro di docu‐
mentazione in Ticino che raccogliesse e mettesse a disposizione oltre al 
materiale – libri e documenti – raccolto nel corso di decenni, anche le inter ‐
viste e le testimonianze dei vecchi compagni attivi nella prima metà del XX 
secolo, ossia quelle di Carlo Vanza, conosciuto ai tempi dell’OAT, di Anto‐
nietta Peretti, di Ferdinando Balboni, di Rocco Molinari e altri.

Viene così fondato nel 1986 il “Centro di documentazione Circolo Carlo 
Vanza” (CCV), che finalmente nel 2003 si apre al pubblico sia per la con ‐
sultazione che per le attività di propaganda delle idee libertarie dapprima a 
Locarno, poi dal 2014 a Bellinzona. L’impegno di Giampi è costante, quali‐
ficato, pratico e contribuisce a far conoscere il centro di documentazione in 
Svizzera e all’estero, tanto che il CCV entra a far parte della FICEDL (Fédé‐
ration internationale des centres d’études et de documentation libertaires) e 
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della ReBAl (Rete delle Biblioteche e Archivi Anarchici e Libertari). I con ‐
tatti allacciati vengono coltivati e mantenuti da Gianpiero con la presenza 
attiva sia alle riunioni della FICEDL che alle varie manifestazioni anarchi‐
che anche di respiro internazionale (Fiere dell’autogestione a San Martino in 
Rio, le Vetrine dell’editoria anarchica di Firenze, le Cucine del Popolo a 
Mas senzatico e così via). La collaborazione col CCV si interrompe brusca‐
mente e polemicamente nel 2023 a causa di divergenze politiche e gestiona‐
li che provocano l’abbandono del Circolo da parte di Gianpiero e di due o 
tre altri compagni di vecchia data.

La profonda conoscenza della storia dei movimenti e delle idee anarchi‐
che e libertarie, unite ad una puntigliosa capacità di rilevare i dettagli signi‐
ficativi, hanno suggerito a Giampi di sistematizzare le informazioni raccolte 
in decenni e di catalogarle nel Cantiere biografico degli anarchici IN Svizze‐
ra, consultabile online e nel quale sono elencati quasi 2600 biografie o cenni 
biografici di militanti o individui noti e meno noti che hanno soggiornato per 
un periodo in Svizzera. Il lavoro, svolto in modo preponderante da Giampi è 
iniziato attorno al 2007 e l’ha portato avanti fino alla fine. L’ultimo inseri‐
mento è stato fatto lo scorso 6 novembre.

Insomma, una vita piena e dedicata in buona parte all’ideale anarchico in 
molte forme e aspetti. Di lui ricorderemo la grande conoscenza storica, la 
verve polemica nelle discussioni dettata dal rigore e dalla precisione e da un 
carattere non sempre accomodante, ma anche e soprattutto la sua allegria e il 
suo umorismo che ne ha fatto davvero un “bon compagnon”.

Condividiamo il dolore della compagna Rosemarie e dei figli Michele e 
Massimo. Giampi mancherà a molti e molte.

Compagne e compagni ticinesi

Apparso su Umanità Nova, anno 105, n. 35 del 7.12.2025
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Testimonianza per il progetto “Giuseppe Pinelli: una storia 
soltanto nostra, una storia di tutti”

a cura del Centro Studi Libertari / Archivio G. Pinelli di Milano, in colla‐
borazione con la Rete degli Archivi Anarchici e Libertari (REBAL)

Originario del Canton Ticino in Svizzera, tra i fondatori delle Edizioni 
La Baronata e dell’Archivio Carlo Vanza, Bottinelli racconta del progres ‐
sivo avvicinamento alle idee anar chiche a partire dal 1968, quando ancora 
in quelle zone non esistevano gruppi anarchici. Questo avvicinamento passa 
per forza di cose dalle vicende italiane, l’assassinio di Giuseppe Pinelli e 
l’in giusta incarcerazione di Pietro Valpreda, oltre che dalla fre quentazione 
dal 1970 del CIRA (Centre International de Recherches sur l’Anarchisme) 
di Losanna. Proprio per portare nel Canton Ticino le campagne per la 
verità sulla morte di Pinelli e per l’innocenza di Valpreda pubblicherà e 
diffonderà alcuni volantini a firma della Federazione Anarchica Svizzera, 
sigla in quel momento inesistente, che susciteranno una certa attenzione da 
parte della stampa.

Sono Gianpiero Bottinelli, abito nel Canton Ticino a Lugano, dove son 
nato. Il sessantotto per me è stato un momento molto importante. Non c’era 
all’epoca un gruppo anarchico in Ticino. È stato importante sia per il ses‐
santotto francese quasi, sia per quello che è successo a Pinelli e Valpreda. 
All’epoca facevo parte di un gruppo, di un movimento che si chiamava Mo‐
vimento di opposizione politica. Era un movimento della sinistra socialista e 
cattolica di sinistra. Ero nel gruppo antimilitarista. Un movimento che è du‐
rato due anni e che adesso non c’è più. È stato importante per quello che… 
per la conoscenza anche che esistevano anche gli anarchici in un certo senso 
ecco nel 68. Era una cosa che mi aveva un po’ stupito in un certo senso 
perché non avevo avuto letteratura particolare in quel momento. Vivevo 
anche in un ambiente completamente bancario della mia formazione iniziale 
questo però, tutto, tutto, la guerra del Vietnam eccetera mi ha veramente 
sconvolto un po’ tutta la mia vita, tanto che nel Settanta sono poi andato a 
Losanna per frequentare una scuola di assistente sociale. Nel Settanta, ecco 
posso dire dal 69 ho incominciato a leggere ecco la letteratura anche italia‐
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na, i giornali. In particolare io mi ricordo che non era un giornale anarchico, 
che era l’Espresso, che aveva un altro genere di formato, un formato molto 
grande dove comunque comunicavano tutte le faccende d’Italia di Pinelli e 
poi di Valpreda. Ecco era il giornale che forse leggevo abbastanza rego‐
larmente, anzi regolarmente. Nel 70 poi sono andato a Losanna per gli studi 
e lì sono andato, ho frequentato immediatamente il CIRA di Losanna il qua‐
le all’epoca era animato da Marie­Christine Mikhailo che è la mamma di 
Marianne. Ecco, ho frequentato per tre anni regolarmente questo CIRA con 
la possibilità di approfondire le mie conoscenze sull’anarchismo nel quale 
mi ci ritrovavo completamente. Nel 1971 ero andato a fare un giro in Italia 
con mia moglie. Avevo fatto un po’ il giro dell’Italia per turismo tra virgo‐
lette in tenda ed ero andato a Massa Carrara, a Carrara dove ho conosciuto 
Failla e le due figlie, le due gemelle Gemma e Aurora. Poi ero andato a Pi‐
stoia per, avevo l’indirizzo, per conoscere l’Aurelio Chessa il quale, quando 
io ho suonato il campanello mi ha detto se ero un amico di Valpreda. Io gli 
ho detto no, non sono un amico di Valpreda che personalmente non conosco. 
Avevo un piccolo lasciapassare della Marie­Christine Mikhaïlo la quale di‐
ceva che ero un amico, un compagno e queste belle cose. E allora lui mi ha 
lasciato entrare, poi abbiamo discusso, mi ha tenuto a dormire e... ecco, era 
un po’ una figura un po’ così, particolare, questo Chessa, che è il papà della 
Fiamma no. Ecco, comunque in quegli anni, ecco nel Settanta in particolare, 
nel 71 e anche fino a più tardi naturalmente ecco la letteratura sul caso Pi‐
nelli che mi aveva sconvolto questo personaggio che no era caduto fra vir ‐
go lette spinto non so da quale piano non ricordo più della questura e poi 
anche in seguito della faccenda di Valpreda sulla quale avevo pubblicato, 
fatto dei volantini per distribuirli durante una manifestazione storica che fa‐
cevano sulla Prima Internazionale a nome di Federazione Anarchica Svizze‐
ra che non esisteva per niente e dunque sono stato inseguito da tutti i gior ‐
nalisti per chiedermi delle informazioni sul movimento anarchico. Invece in 
quegli anni, nel 71, sempre in quegli anni facevo parte di un gruppo anarchi‐
co spagnolo, di lingua spagnola, ero l’unico svizzero. Era un bel gruppo, una 
trentina di persone giovanissime, ecco abbiamo fatto dei lavori all’interno 
degli stagionali stranieri spagnoli e italiani in Svizzera.

Testimonianza rilasciata da Gianpiero Bottinelli a Firenze il 22 settembre 2019.
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Testimonianze

Discussioni, risate, canzoni

Sono ciò che mi rimarrà sempre in mente di Giampi.
Discussioni su tutto: fatti, articoli, libri, relazioni con compagne e 

compagni, progetti, eventi, persino di politica.
Non discussioni a vuoto ma finalizzate a capire le situazioni e i problemi 

per poi agire nel modo migliore.
Discussioni su progetti ideati e talvolta realizzati, e ce ne sono stati: l’OAT, 

il convegno per il centenario della morte di Mikail Bakunin nel 1976 a Zu rigo, 
le Edizioni La Baronata, le interviste ai vecchi compagni anarchici anco ra 
presenti negli anni ’70/’80, il Comitato Pro Spagna libertaria, l’As sociazione 
Luigi Bertoni, il Circolo Carlo Vanza, il GSsE della Svizzera Italiana, la Lega 
Svizzera dei Diritti dell’Uomo sezione Ticino, Voce liber taria...

Con La Baronata in particolare le discussioni erano sui testi da pub ‐
blicare, i contenuti, le traduzioni, le collaborazioni, le introduzioni, le coper ‐
tine, l’im pa ginazione, le immagini con ognuno dei due a portare argomenti 
per chiarire e convincere l’altro, salvo poi ritrovarsi la settimana dopo a 
soste nere le argomentazioni dell’altro su cui avevamo riflettuto e, almeno in 
parte, fatte proprie. E via a ridiscutere... Ma alla fine il libro c’era.

Risate, molte. Negli incontri, a tavola, agli eventi del movimento, ma 
anche durante le riunioni, magari per stemperare le tensioni e gli attriti. O 
anche solo per il piacere di essere assieme a gente con cui si condividono 
intenti e ideali. Risate che lasciavano perplessa Ornella Baragiola durante le 
riunioni della Lega dei diritti dell’uomo nella sua splendida casa di Castel ‐
rotto, che commentava: «Loro… ridono, ma comunque fanno».

Canzoni, anarchiche o antimilitariste, di solito al ritorno dalle lunghe 
trasferte in auto a Carrara per i libri della Baronata e le assemblee della 
Tipo, a San Martino in Rio per le Fiere dell’autogestione, a Losanna per le 
assemblee del CIRA e per leggere e raccogliere documentazione.

Ricordi sparsi di un’amicizia durata decenni, ma con incontri, chiac ‐
chierate e risate diminuite nell’ultimo lustro. Altre priorità? Incom prensioni? 
Stan chezza?
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A me rimane il rincrescimento di non aver approfondito. Ora non è più 
possibile.

Giampi si aggiunge alla lista degli amici e compagni che ho avuto la 
fortuna e il privilegio di conoscere, frequentare e apprezzare, e che se ne 
sono andati: Carlo, An to nietta, Rocco Gentile, Goliardo, Marie­Christine, 
André, Josè, Alfo, Paola, Amedeo, Paolo...

Ma quello che ho ricevuto lo conservo e lo utilizzo per continuare, 
caparbio.

Edy

Firenze, settembre 2003: Rosemarie Weibel, Gianpiero Bottinelli, Ismaël Zosso, 
Daniela Zarro­Mattoni, Edy Zarro, Marianne Enckell, Valerio Menghini.
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VéloSoleX™

Le VéloSoleX™ était bien utile à Gianpiero pour aller de chez lui à 
l’école de travail social, sur une autre colline de Lausanne; et l’itinéraire 
passait par l’avenue de Beaumont. C’était la période que Marie­Christine a 
appelée les «grandes années du CIRA»:1 «D’une quinzaine de visites pen ‐
dant l’année 1964, on passe à plus de 200 en 1967, plus de 300 en 1969, 
plus de 400 chaque année de 1970 à 1973... Comment tout ce monde peut­il 
circuler dans deux pièces et une entrée pleines de livres et de journaux? 
Comment faisons­nous pour héberger de si nombreux amis?»

Gianpiero venait cher   ‐
cher des livres, des idées, 
des contacts, on le gardait 
à déjeuner. Très vite il a 
publié son pre mier jour ‐
nal, avec Etto re: Le Ré ‐
volté – y a­t­il eu plus 
qu’un numé ro, en 1971?2

J’habitais Genève et 
venais peu à Lausanne, 
pendant cette période où 
j’écri vais La Fédération 
jurassienne, que Gianpiero a traduite et publiée dix ans plus tard. Quand il a 
écrit la biographie de Luigi Bertoni, nous avons mis encore plus longtemps 
à la traduire et à la faire publier.

Retourné au Tessin avec Nicoletta et le petit Michel, il revenait à Lau ‐
sanne pour des formations, mais le CIRA avait déménagé à Genève, nous 
nous voyions de loin en loin. C’est sans doute depuis les rencontres inter na ‐
tionales en Italie que nous avons collaboré de plus près et que l’amitié s’est 
consolidée. L’aventure de l’Association Carocari,3, qui nous a permis de 
financer plusieurs initiatives; le retour du CIRA à Lausanne; les Vetrine 
florentines où j’ai aussi rencontré Rosemarie; et les notices bio graphiques, 
tâche infinie, avec le Cantiere biografico, le Dictionnaire Maitron, le Dic ‐
tionnaire international des militants anarchistes…
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Nous n’avons pas manqué de projets ambitieux. Quand avons­nous com ‐
mencé à parler d’une histoire des anarchiste en Suisse? Elle a entraîné un 
séjour à Amsterdam, de belles balades à Engelberg avec Werner, sans abou ‐
tir jamais. C’est que l’histoire n’est jamais terminée.

Marianne Enckell

Note
1 Bulletin du CIRA 58, 2002.
2 Le Révolté [texte imprimé] / Gianpiero BOTTINELLI (1946­2025) ­ Lausanne 
[Suisse]: [s.n.], 1971 n. 1 [CIRA Pf 322].
3 Vedi la voce Arcangelo Carocari, in Cantiere biografico degli anarchici IN Sviz zera.

Losanna, giardino del CIRA, 2004: Eduardo Colombo, Rossella di Leo, Amedeo Ber ‐
tolo, Edy Zarro, Elettra Sivori, Marianne Enckell, Gianpiero Bottinelli, Elis Fraccaro, 
Heloisa Castellano, Alain Thévenet (Foto: Mimmo Pucciarelli)
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En souvenir de Gianpiero Bottinelli

J’ai appris le décès de Gianpiero alors que je me trouvais à Bar ‐
celone. Ma surprise et ma tristesse ont fait ressurgir des souvenirs 
de nos premières rencontres. Sur le moment et vu l’endroit où je me trou ‐
vais, j’ai aussi pensé à l’accueil solidaire que le vétéran mili ‐
tant José Iglesias Paz (1916­2006) avait reçu de la part les anarchistes du 
Tessin où, en 1972, il avait trouvé refuge, après avoir connu la clandestinité, 
la torture et des années de prison.

C’est autour de 1970, à Lausanne, que j’ai fait la connaissance de Gian ‐
piero dans un groupe anarchiste constitué de jeunes immigrés espa gnols, 
travailleurs manuels pour la plupart. Nous menions une intense activité 
contre la dictature franquiste: tracts, collages d’affiches, ma nifs, nom breu ‐
ses rencontres avec les ouvriers saisonniers qui – du fait de leur sta ‐
tut inique – étaient relégués dans des baraques à la périphérie de la ville.

Gianpiero était le seul camarade suisse du groupe. Un peu plus âgé que 
nous, il représentait pour moi une présence protectrice mais pas paternaliste. 
Son expérience nous aidait à nuancer certains comportements liés à notre 
enthousiasme. C’était l’époque du procès de Burgos; des mobilisations mas ‐
sives qui sauvèrent des militants basques de l’exécution. C’était aussi le 
temps de l’initiative Schwarzenbach, refusée à une courte majorité par les 
électeurs…

La dernière fois que j’ai vu Gianpiero, nous avons eu un vif échange à 
propos du mouvement libertaire espagnol, auquel il était resté très atta ‐
ché, même si je sentais chez lui une certaine déception.

Que la tierra te sea leve compañero.

José Luis García
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Ein paar Gedanken zu Giampi

Mit Gianpiero Bottinelli, von seinen Freunden kurz Giampi genannt, ist 
nicht nur ein humorvoller und liebenswerter Mensch von uns gegangen, 
sondern ein wichtiger Chronist der Schweizer anarchistischen Bewegung. 
Ich lernte Giampi in den 1990er Jahren kennen und schätzen. Das gemeinsa‐
me Interesse an Biografien von Anarchist*innen, die in der Schweiz aktiv 
waren, brachte uns zusammen. Giampi publizierte in dieser Zeit wichtige 
Werke zur Geschichte des Schweizer Anarchismus, ja der Schweizer Ge‐
schichte im Allgemeinen. Dabei ist vor allem seine Lebens beschreibung 
Luigi Bertonis, eine der bis heute wichtigsten und zentralen Figuren für das 
Gebiet, genannt Schweiz, hervorzuheben! Seine Biographie über Bertoni 
war nicht die erste, doch die fundierteste und umfassendste, die über ihn bis 
heute publiziert wurde. Erstmals 1997 auf Italienisch erschie nen, wurde das 
Buch 2012 ins Französische und 2013 ins Deutsche über setzt und herausge‐
geben.

Da Bertoni in drei Sprachregion der Schweiz einen wichtigen Einfluss 
auf den Anarchismus hatte, war es umso wichtiger, dass seine Biographie in 
den drei Landessprachen zugänglich gemacht wurde. Denn die Aufteilung in 
vier Sprachregionen ist mit ein Grund, weshalb es bis heute keine aktuelle, 
ausführliche und allumfassende Geschichte des Anarchismus im Gebiet der 

Schweiz gibt. So kommt es, dass eines der 
wichtigsten Ursprungsländer anarchistischer 
Ideen und Aktivitäten, z.B. in Gaetanos 
Man   fredonias Ge schichte des L’Anarchisme 
en Europe nicht mehr als eine kleine Rand ‐
notiz wert ist. Schon früh bemühte sich 
Giam pi dem Vergessen der anarchi stischen 
Geschichte in der Schweiz etwas entgegen ‐
zustellen, in dem er 2008 die Chantier bio‐
graphique mit ins Leben rief und am Leben 
erhielt.1 Gleichzeitig war er zusammen mit 
Marianne Enckell und mir bestrebt, die bio‐
graphischen, individuellen Geschichten, die 
wir und andere sammelten, zu ei ner umfas‐
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senden Geschichte des Anarchismus in der Schweiz zu verweben. Einen 
ersten Versuch, ein gemeinsames Geschichtsbuch zu schreiben, starteten wir 
drei im Jahre 2015, an einem Treffen in Engelberg. Doch leider kam das 
Projekt nicht über einen Entwurf hinaus und blieb bis heute unvollendet. 
Marianne und ich publizierten zwar da und dort kleine Aufsätze zur Geschi‐
chte des Anarchismus,2 doch die konnten niemals einen so grossen Beitrag 
zu einem Gesamtbild der Geschichte des Anar chismus in unserem Gebiet 
leisten, wie es Giampi und seinen Mit hel fer*innen mit der Chantier gelang. 
Diese wertvolle Arbeit von Gian piero zu bewahren und weiterzuführen, das 
ist die beste Würdigung, die wir für sein Andenken leisten können!

Alcuni pensieri per Giampi

Con Gianpiero Bottinelli, detto Giampi dagli amici, non abbiamo perso 
solo un compagno arguto e affabile, ma anche un importante cronista del 
movimento anarchico svizzero.

Ho conosciuto e apprezzato Giampi negli anni ’90. Ci ha uniti l’interesse 
comune per le biografie delle anarchiche e degli anarchici in Svizzera. In 
quel periodo Giampi pubblicò importanti opere sulla storia dell’anarchismo 
svizzero e, più in generale, sulla storia della Svizzera. Tra queste spicca so‐
prattutto la sua biografia di Luigi Bertoni, una delle figure più importanti e 
centrali per il territorio svizzero in questo contesto. La sua biografia di Ber ‐
toni non è stata la prima, ma è sicuramente la più approfondita e completa 
che sia stata pubblicata su di lui fino ad oggi. Uscito in prima edizione in 
italiano nel 1997, il libro è stato tradotto e pubblicato in francese nel 2012 e 
in tedesco nel 2013 [vedi Bibliografia, ivi, pp. 28­33]. Poiché Bertoni ha 
avu to un’in fluen za importante sull’anarchismo in tre regioni linguistiche 
del la Svizzera, era tanto più importante che la sua biografia fosse accessibi‐
le in tre lingue nazionali.

L’esistenza di quattro regioni linguistiche è infatti uno dei motivi per cui 
ancora oggi non esiste una storia aggiornata, dettagliata e completa dell’a‐
narchismo nella regione Svizzera. Succede così che uno dei Paesi più 
importanti per la nascita e lo sviluppo delle idee e delle attività anarchiche, 
ad esempio nella storia dell’Anarchisme en Europe di Gaetano Manfredonia 
[Presses Universitaires de France 2001], non merita più di una nota a margi‐
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ne. Giampi si è impegnato per molti anni a 
contrastare l’oblio della storia anarchica in 
Svizzera, dando vita con altri nel 2008 al 
Chantier biographique [Cantiere biografico 
degli anarchici IN Svizzera] e provvedendo 
a un suo costante accrescimento.1

Allo stesso tempo, insieme a Marianne 
Enckell e a me, aveva avviato un progetto 
mirante a intrecciare le storie biografiche 
individuali che noi e altri raccoglievamo per 
delineare una storia completa dell’anarchi‐
smo in Svizzera. Un primo tentativo di defi‐
nire la possibilità di scrivere un libro di 
storia in forma collettiva risale al 2015, in 
oc ca sione di un incontro a Engelberg. Pur ‐
troppo, però, il progetto non è andato oltre l’intenzione ed è rimasto in com ‐
piuto fino ad oggi. Marianne ed io abbiamo pubblicato qua e là piccoli studi 
sulla storia dell’anarchismo,2 ma questi non hanno mai potuto contribuire in 
modo così significativo al quadro generale della storia dell’anar chismo nella 
nostra regione come hanno fatto Giampi, le sue collaboratrici e i suoi colla‐
boratori con il Chantier. Conservare e portare avanti il pre zio so lavoro di 
Gianpiero è il miglior omaggio che possiamo rendere alla sua memoria!

Werner Portmann

Note
1 Bulletin du CIRA 81, 2025, pag. 35
2 Oltre la sua opera, considerata un testo di riferimento, sulla storia della Federa‐
zione del Giura, Marianne ha scritto brevi panoramiche sulla storia generale [tra 
cui Una piccola storia dell’anarchismo, La Baronata, Lugano 2006 e la Piccola 
storia dell’anarchismo, elèuthera, Milano 2025]. Lo stesso ho fatto io, tra l’altro 
con un testo intitolato «Dalla Federazione del Giura all’ecoanarchismo» in Friedri‐
ch, Thomas, Handbuch Anarchismus, Springer Wiesbaden 2027, al quale aveva 
col la borato anche Giampi, che purtroppo è accessibile solo online e non è ancora 
stato stampato.
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Mancherà

L’ultima volta che Giampi ed io ci siamo visti è stato per un pranzo al 
Circolo sociale di Montagnola.

È successo poco più di due settimane fa, mercoledì 13 novembre. Ulti ma ‐
mente andavamo spesso, io e lui, e qualche volta era venuto con noi an che 
l’amico Thierry sceso in Ticino per incontrarci, come ogni tanto faceva.

A Giampi piaceva andare in quel vecchio grotto in mezzo al bosco anche 
perché suo nonno era stato tra i fondatori e Giampi me lo indicava nelle 
foto grafie d’epoca appese nella parete della sala da pranzo.

Negli ultimi incontri non parlavamo quasi mai di politica ma di ricordi 
legati alle nostre rispettive infanzie ed adolescenze. Giampi ricordava le fati ‐
cose pedalate in bici, visto che con i suoi genitori abitava a Pianroncate, in 
collina e far le salite con le bici di quei tempi era davvero faticoso.

Mi ricordava pure le nuotate nel lago, traversata fino alla sponda opposta 
compresa.

Giampi l’ho conosciuto poco prima che ambedue ci iscrivessimo alla 
scuola per assistenti sociali a Losanna quindi era il 1970. Condividevo con 
lui l’ideale anarchico e questo contribuì a cementare la nostra amicizia. Ami ‐
cizia che non terminò quando in politica, le nostre strade si divisero; lui 
rimase, e, lo è rimasto fino alla fine, un anarchico libertario, io andai per 
un’al tra strada.

L’amicizia che comunque ci legava non andò persa, malgrado avessimo, 
a volte, discussioni anche vivaci. E, in un momento particolarmente difficile 
per me, lui mi fu vicino come si può essere vicini ad un fratello in difficoltà.

Finché avrò vita penserò spesso a lui e so che mi mancherà, come man ‐
cherà a tutti coloro che gli hanno voluto bene.

Ettore Delorenzi
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Hommage à Gianpiero Bottinelli

Cher Gianpiero,
Ton départ interrompt une amitié de 55 ans entre quatre étudiants de 

l’École études sociales de Lausanne aux profils forts différents. Comment 
deux Romands et deux Tessinois dont la culture et les engagements poli ‐
tiques différaient notablement ont­ils pu maintenir une authentique et ferme 
amitié sur une si longue période. Un anarchiste, un social­démocrate, un 
commu niste – à l’époque – et, comme l’auraient peut­être défini Marx et 
Engels, un bourgeois­social. Lorsqu’en 1973 nous avons achevé notre 
travail de diplôme d’assistant social, nous venions de consacrer plusieurs 
mois à étudier la situation des travailleurs étrangers en Suisse et notamment 
le statut des travailleurs saisonniers. Nos réflexions et les situations con ‐
crètes auxquelles nous étions confrontées transcendaient notre vision per ‐
sonnelle et reflétaient un dénominateur commun: défendre la dignité hu ‐
maine.

Notre quête de justice sociale a largement inspiré et guidé le parcours 
personnel de chacun d’entrenous durant toute notre vie professionnelle et 
au­delà. A cet égard, nous avions même fondé une section étudiante du 
syndicat vaudois de la fonction publique VPOD.

Aujourd’hui encore, le discours toxique sur les requérants d’asile s’est 
substitué à celui consacré aux travailleurs étrangers des années 70. Après 55 
ans, certaines réflexions de notre travail de diplôme sont, malheureusement, 
toujours d’actualité et continuaient à nourrir nos discussions auxquelles 
Rose était associée. Nos rencontres régulières étaient l’occasion de débats 
animés sur une actualité qui n’avait guère évolué au cours des ans. Nos 
débats étaient parfois très tendus, proche du conflit, mais malgré nos diver ‐
gences, chacun fidèle à ses convictions, c’est toujours la tolérance, le respect 
mutuel et l’amitié qui ont primé. Nos rencontres étaient parfois austères et 
difficiles, Gianpiero était  particulièrement exigeant dans sa défense de la 
doctrine anarchiste mais il y avait toujours des moments privilégiés pendant 
lesquels la philosophie politique était laissée de côté. La naissance de Mi ‐
chele alors que nous étions étudiants à Lausanne a été un grand moment et 
Gianpiero aimait me rappeler les moments que Nicoletta et son bébé, exilés 
en Suisse romande, aimaient passer avec ma mère. Les déjeuners cham ‐
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pêtres passés au­dessus de Magliaso, au moulin d’Il Maglio, restent pour 
moi un grand moment de fraternité et d’amitié.

Merci Gianpiero de ces merveilleux instants qu’Ettore, Philippe et moi 
avons eu le privilège de partager avec toi pendant 55 ans.

Thierry
Lugano, 29 novembre 2025

Incontro FICEDL, Pisa 2007: Ronald Creagh, Edy Zarro, Gianpiero Bottinelli, 
Antoine “Tonio” Sanchez. (Foto: Mimmo Pucciarelli)
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Gianpiero, alcuni ricordi

Ricordare non è sempre facile. A volte i ricordi si negano, a volte si som ‐
mano, altre volte cadono nell’oblio, spesso si confondono o non sono reali. 
I ricordi sono sempre menzogneri.

Detto questo posso provare a metterne assieme alcuni che fanno parte 
della vita di Gianpiero. Almeno così a me sembra.

Lo conoscevo da quasi cinquan t’anni. Più o meno il periodo nel quale 
risiedo in Ticino. Una delle prime volte fu un viaggio a Carrara per ritirare 
dei libri della Baronata appena stampati. Un viaggio in auto, assieme ad Edy 
e forse Peter. La visita alla sede storica della FAI in Piazza Matteotti e poi 
via alla tipografia a conoscere Alfonso Ni co lazzi e a caricare i volumi in 
macchi na. Seguendo le indicazioni di Luigi Veronelli propongo di andare a 
cena da Bussè a Pontremoli e mangiare i famosi testaroli al pesto. Osteria 
adatta a noi e soprattutto a Gianpiero con la sua risata ironica.

Nel 2005 lo Stato italiano ha dedicato un francobollo alla memoria di Luigi 
Calabresi e l’anno seguente la posta svizzera istituisce la webstamp, un metodo 
per creare dei francobolli dal proprio computer. Mi viene così in mente di rea ‐
lizzarne uno per Giuseppe Pinelli. Faccio qualche prova e poi decido di sot ‐

3a Vetrina dell’editoria anarchica, Firenze, settembre 2007: Giampi e Gianluigi Bellei.
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toporre l’idea di un opuscoletto con i francobolli alla Baronata e quindi a Gian ‐
piero ed Edy. Subito accolta. Gianpiero si dimostra molto interessato (come 
sem pre è particolarmente curioso)  e partecipe a questa nuova avventura, tutta 
fatta con un vecchio Mac. Nel 2007 viene stampato a Carrara. 

Curioso, dicevo. Una decina di anni fa abitavo a Semione. Di fronte alla 
mia abitazione dall’altra parte della valle c’è la roccia con le case dei pagani. 
Passa da me con il binocolo e assieme (io con il cannocchiale) guardiamo. 
Dopo un’oretta infruttuosa desistiamo: non si vede nulla. “Ma ci sono dav ‐
vero queste case dei pagani?”.

Nel 2011 ho organizzato una mostra alla Biblioteca cantonale di Lugano 
sulla Comune di Parigi. È passato subito a vederla. Si è soffermato davanti 
ad un grande ritratto di Louise Michel e mi ha detto: “I quadri sono in ven ‐
dita?”. “Quanto costa questo?”. Volevo regalarglielo ma lui insisteva. Alla 
fine ci siamo messi d’accordo sul prezzo e gli ho detto: “Adesso capisci 
perché era soprannominata la Vergine rossa?”. “No perché?”. “Perché era 
brutta come la fame”. “A me piace”, ha risposto. 

Diverse volte è passato nel mio studio a dare un’occhiata. Una di queste 
ci siamo seduti. Ho acceso la pipa e buttato i fiammiferi per terra. “Perché 
butti i fiammiferi per terra invece che nel posacenere?”. “Perché è da anni 
che provo a centrarlo e non ci riesco mai”. Si è acceso la sigaretta e ha 
buttato il fiammifero per terra. 

Era internazionalista ma pure molto ticinese. A pranzo da noi abbiamo 
preparato, io e Giovanna, polenta e spez zatino. Dopo aver riempito i piatti 
gli passo la grattugia col parmigiano. “A Bologna mettiamo il parmigiano 
dap pertutto”. “Qui da noi non usa”. E lo ha rifiutato.

Potrei continuare ma ho sorpassato di 
mol to lo spazio dato…

Ciao Gianpiero (con la “n”. Lo pren  de ‐
vo sem pre in giro dicendo da vanti alla 
con so nan te ci vuole la “m”. Ma lui era or ‐
go glioso del suo nome).

Gianluigi Bellei

G. Bellei, Louise Michel,
olio su tela, cm 80 x 80, 2009
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Né Dio né Stato né guerra. Liberi tutte in libera terra. 
(da uno degli ultimi messaggi ricevuti da Giampi)

Ciao Giampi,
quando Rosemarie ci ha chiesto un tuo breve ricordo come Molino, a 

tutte e tutti noi è subito apparso il tuo sorriso ironico e la tua ghignata con ‐
tagiosa, a ricordarci il tuo neppur tanto velato sarcasmo sulla perenne e 
immancabile lunghezza dei nostri articoli, per Voce o in generale dei comu ‐
nicati. Certo, diciamo che la sintesi e la precisione non sono mai state il 
nostro forte. Un giorno miglioreremo, chissà.

Quella domenica di novembre è stato un giorno particolarmente triste e 
intenso. Dapprima, presto ancora in un dondolante dormiveglia di birrette e 
sigarette del sabato prima, Rose ci comunicava la tua scomparsa. Ren der ‐
sene conto è stato un tonfo al cuore, un sobbalzo maldestro, una ferita. Poi, 
giusto il tempo di un attimo, in cui anche il cuore cercava di riprendere un 
minimo spazio al dovuto della vita, ecco che, in serata, tardi, una telefonata 
di un compagno annunciava il decesso di un altro caro e intimo compagno: 
Gianka instancabile anima del centro sociale, altro sorriso con tagioso e 
ironico, sempre sul pezzo e capace come poche e pochi altrx di leggere la si ‐
tua zione politica generale. Un altro pezzo di storia collettiva che ci lasciava 
troppo presto.

In tempi genocidari di buia tormenta, di guerre e di oppressioni continue, 
ecco che aggiungere dolore al dolore, diventa esercizio beffardo di improv ‐
visi dirupi, dove perdere per un attimo la collocazione nel mondo.

Ci scrivevi spesso i tuoi messaggi per chiederci come andava, se c’erano 
novità, quali iniziative in programma. Spesso conditi da battutine ironiche e 
affettuose di un perfetto nato novembrino, scorpione, che sapeva trasformare 
il sorriso in una risata fragorosa, sempre attenta e perspicace. Ti piaceva 
prenderci in giro e per te eravamo un po’ delle trottole, mai dome, sempre in 
giro, un po’ instabili e non sempre codificabili. E ci piaceva prenderci dei 
momenti per parlare e confrontarci, magari fumandoci una paglia – quando 
ancora lo facevi – e bevendoci un bicchiere di rosso, quello forte, quello che 
segna. 

L’ultima volta che ci siamo viste, è stato a cena da te, quando alcunx di 
noi ti hanno raggiunto – te e Rose, preziosa compagna – per fare un po’ il 
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punto della situazione. Tu, volevi sapere dove si stava andando, perché 
ancora non avevamo un nuovo spazio, il perché di un certo – a tuo parere – 
immobilismo. Noi invece a chiederti le ragioni della chiusura di Voce, forse 
un ultimo disperato tentativo di tenerla viva, di ritornare sui propri passi. Ma 
era, evidentemente, inutile. La decisione era presa, le motivazioni non per 
forza tutte condivisibili, ma da rispettare, perché in fondo, nel concetto di 
autogestione e di collettività, c’avevi (anche) ragione e quell’esperienza, 
nonostante tutto il suo valore, la sua forza e la sua importanza, era giunta al 
capolinea. Ci lasciammo tutte un po’ così, con quel sapore strano in bocca e 
con tanti pensieri in testa. E ci risultò evidente che, come per le persone a 
cui vuoi bene, anche per gli spazi a cui ti affezioni, quando ci si accorge che 
non ci sono più, poi ne senti grave la mancanza. Lo era stato già per il 
Molino (e per alcunx di noi lo era stato anche per la Valascia... e tu te la 
ghignavi prendendoci in giro come non mai… che per te era un bel 
paradosso…) e anche con Voce succedeva un po’ lo stesso. Anche se poi, tu, 
irremovibile, precisasti con un velo di provocazione negli occhietti furbi: 
“beh se tanto a cuore vi sta, potete sempre farne uno nuovo”.

Sei sempre stato parte e vicino al movimento per l’autogestione, la tua 
immancabile presenza era viva e si faceva sentire. La fine, lo sgombero e la 
distruzione del centro sociale è stato un duro colpo anche per te, proprio a 
testimonianza di come la lotta continua sempre, poco importa l’età o la con ‐
dizione, e che lottare al di fuori dell’ufficialità di partiti e di istituzioni, in 
basso a sinistra, è possibile e fondamentale. Di come si può continuare a 
essere anarchici nonostante il tempo che passa, i cambiamenti e le condi ‐
zioni avverse. E ce lo trasmettevi e lo dimostravi con il tuo impegno, la tua 
forza, la tua perseveranza, la tua presenza. 

Lo hai fatto in particolar modo con Voce Libertaria, con la tua dedizione 
completa per un’esperienza e uno spazio fondamentale per tutti questi anni. 
Ma il tuo impegno era anche, senza se e senza ma, contro la guerra, per le 
autonomie (sempre chiedevi come stavano i compas in Chiapas e quell’altro 
con la pipa…), per l’autogestione. Un’altra lotta a cui tenevi in particolar 
modo era quella contro il centro per minori chiuso, contro cui ti sei battuto 
come principio fondamentale di umanità universale che si schiera contro la 
carcerazione, l’isolamento, la chiusura, il controllo. E in tempi luridi e 
infami come quelli attuali, dove il cosiddetto “disagio giovanile” è tornato 
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uno degli spauracchi da temere e su cui fomentare paure e chiusure, il tuo 
impegno e il tuo rifiuto netto a entrare in quelle logiche coercitive, è stato un 
esempio illuminante. 

In questo senso, per noi, sei una di quelle persone capace di vedere – co ‐
me dice la scrittrice palestinese Adania Shibli – i dettagli minori delle cose: 
“una sorta di possibilità per raggiungere la verità o la definitiva dimo stra ‐
zione che una verità esiste”.

Ci mancherai e ci manchi parecchio caro compagno Giampi e ti porte ‐
remo sempre nei nostri corazones. Ovunque tu sia continua il viaggio libero 
e ribelle.

Libertad y ni un paso atras.
Le compagne e i compagni del Molino

Lugano, manifestazione anti­WEF,
21 gennaio 2006: Carlo Ferracin e
Giampi
(foto: Daniela Zarro­Mattoni)
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Gianpiero Bottinelli e i situazionisti

Gianpiero Bottinelli si è spento a Massagno il 22 novembre 2025. Ora 
che egli non è più tra noi, gli è di fatto negata la possibilità di difendersi. 
Ogni tentativo teso a ricostruire anche la più piccola parte della vita e del 
pensiero di Gianpiero richiede dunque la massima cautela da parte di colui 
che lo intraprende.

Particolarmente cauto e attento deve essere chi, come me in questo breve 
contributo, volesse occuparsi del pensiero di Gianpiero, di cui i numerosi 
scritti da lui pubblicati sono la materializzazione. Ciò è reso necessario prin ‐
cipalmente dalla complessità e dalla vastità delle sue conoscenze, che non si 
li mi tavano all’anarchismo teorico e storico, ma spaziavano dall’antro pologia 
sociale alla storia di fenomeni apparentemente marginali, come il bordi ‐
ghismo francese.

Per evitare di incorrere nell’errore di ridurne il pensiero o, peggio ancora, 
di attribuirgli idee che non gli appartenevano, ho deciso di fondare il conte ‐
nuto di questo scritto su ricordi sicuri e di limitarmi a segnalare, evi tando 
consapevolmente un’esplorazione approfondita, alcuni dei suoi molte plici 
campi d’interesse. Tali segnalazioni emergeranno nel corso di un’ana lisi del 
complesso rapporto che Gianpiero intratteneva con la teoria elaborata dai 
membri dell’Internazionale situazionista (1957–1972).

Fino alla fine dei suoi giorni, Gianpiero ha conservato nella sua casa di 
Massagno una copia di un’edizione francese del Traité de savoir­vivre à l’u ‐
sa ge des jeunes générations di Raoul Vaneigem. Il libro in questione pre ‐
senta sul frontespizio un soprannome e una data: «Giampi 1971». La grafia 
appartiene chiaramente a Gianpiero. Ciò permette di far risalire almeno a 
quell’anno la conoscenza da parte di Gianpiero della teoria situa zionista, più 
specificamente della declinazione che il situazionista belga aveva saputo 
dare ad essa. Tali elementi permettono anche di collocare con certezza la 
lettura del saggio in un periodo in cui egli si identificava già come anarchico 
e credeva nell’imminenza della Rivoluzione sociale.

Il tardo giudizio di Gianpiero sulla produzione teorica dell’Internazionale 
situazionista, rimasto pressappoco immutato tra il 2016 e il 2025, era ambi ‐
valente. In esso, un lieve interesse per alcuni aspetti degli scritti del giovane 
Guy Debord si accompagnava, come vedremo più avanti, con una certa 
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diffidenza nei confronti di alcune caratteristiche del gruppo d’intellettuali.
Gianpiero manifestava interesse per un saggio debordiano in particolare. 

Si tratta del Rapport sur la construction des situations et sur les conditions 
de l’organisation et de l’action de la tendance situationniste internationale. 
La sua pubblicazione, avvenuta nel giugno del 1957 a Parigi, ha in realtà, 
sep  pur di poco, preceduto la fondazione dell’Internazionale situazionista. 
Ciò che gli interessava particolarmente era il carattere utopistico di alcune 
porzioni del testo. Le pagine che parlavano dell’urbanistica unitaria e della 
città situazionista, caratterizzata dalla costruzione cosciente della sua tota ‐
lità, riguardavano uno dei campi d’interesse di Gianpiero: l’utopismo, inteso 
come prefigurazione della società destinata a soppiantare quella entro cui 
l’utopista vive.1 La forte attrattiva esercitata su di lui da questo parti colare 
genere di critica sociale lo aveva spinto a tradurre dal francese e a pubbli ‐
care nel 2016 Idées pour l’organisation sociale di James Guillaume.2

La diffidenza che Gianpiero intratteneva nei confronti dei situazionisti, 
intesi come gli aderenti all’Internazionale situazionista, derivava non tanto 
dalla loro critica dell’anarchismo ad essi coevo quanto dal fatto che essi, ai 
suoi occhi, costituissero un gruppo puramente teorizzante, un gruppo, cioè, 
di intellettuali puri. Gianpiero aveva incominciato uno studio della diffi ‐
denza nutrita nei confronti dell’intellighenzia, che talora si manifestava 
nell’esclusione degli intellettuali dalle organizzazioni dei lavoratori, all’in ‐
terno del movimento operaio tra la seconda metà del XIX e il primo ven ‐
tennio del XX secolo.3 Si può ritenere che tale studio abbia rafforzato la sua 
diffidenza nei confronti dell’Internazionale situazionista: d’altronde, Gian ‐
piero considerava, come i Latini, la Storia magistra vitae.

Gregorio Ferroni

Note
1 DEBORD, Guy, «Rapport sur la construction des situations et sur les conditions de 
l’organisation et de l’action de la tendance situationniste internationale», in id., 
Œuvres, Parigi, Gallimard, 2006,  pp. 322­327.
2 GUILLAUME, James, Idee sull’organizzazione sociale, Lugano, La Baronata, 2016.
3 BOTTINELLI, Gianpiero, «Socialismo e intellettuali. Considerazioni e interro ga ti ‐
vi», Voce libertaria, n° 25, 2013, p. 9; id., «Socialismo e intellettuali /2», Voce 
liber taria, n° 28, 2014, pp. 10­11.
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Un impegno irrinunciabile: la difesa dei diritti umani

Nel 1991 venne fondata (e durò fino al 2000) a Minusio la Lega svizzera 
dei diritti dell’uomo – sezione della Svizzera Italiana, membro della Federa ‐
zione Internazionale dei Diritti dell’Uomo e organizzazione non governativa 
accreditata presso le Nazioni Unite e il Consiglio d’Europa.

A Gianpiero toccategli tutto ma 
non i diritti umani. Difatti, è uno 
dei promotori e animatori del la neo 
costituita e vivace se zio ne della 
Svizzera Italiana. Il lavoro del 
grup po è tanto neces sario quanto 
efficace, in parti co lare il monito ‐

raggio e la denuncia degli abusi di polizia nei confronti dei fermati e dei 
detenuti nelle prigioni pretoriali.

Un autentico successo è il riconoscimento del diritto di visita per i dete ‐
nuti del penitenziario cantonale che ne fanno richiesta. Significativo è stato 
anche l’incontro pubblico alla Casa del popolo con Majina Sidi Fatma, 
rappresentante aggiunta delle donne sahraui presso la Delegazione del Fron ‐
te Polisario all’ONU di Ginevra, anche perché l’impegno in que st’ambito è 
una delle missioni storiche a cui si è voluto dedicare il gruppo ticinese.

Non meno importante fu lo stesso anno l’esposizione fotografica “Terra” 
del Solifonds sul MST in Brasile organizzata al Piazzale alla Valle a Men ‐
drisio. In quegli anni si è lavorato in stretto contatto con Ornella Baragiola, 
indomita militante per i diritti umani.

Il 10 dicembre di ogni anno, in occasione della Giornata Mondiale dei 
Diritti dell’uomo, venivano organizzate pubbliche manifestazioni in piazza, 
per lo più incentrate sull’abolizione della pena di morte. Particolarmente 
utile è stato il rilascio di accreditamenti internazionali per osservatori civili 
(ad esempio nella Selva Lacandona).

In Svizzera è stato creato un rapporto privilegiato con l’Associazione per 
la prevenzione della tortura ed è stato instaurato un canale informativo con 
la Corte europea dei diritti dell’uomo.

Un momento formidabile è stata la tavola rotonda alla Casa del popolo di 
Bellinzona sul tema “Il carcere tra repressione e riabilitazione” alla presenza 
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di relatori che spaziavano dal direttore del penitenziario a Jacques Fasel, 
ribelle anarchico detto “re delle evasioni”.

In tutti questi anni, Giampi è stato in ampia misura il motore dell’attività 
della locale sezione LSDU, come risulta dai numerosi verbali e documenti 
raccolti a testimonianza della presenza di questa organizzazione di difesa e 
promozione dei diritti umani nella Svizzera italiana.

Peter
Lugano, 28 novembre 2025

Locarno, entrata CCV, giugno 2010: Cesj Bonacci­Schrembs, Davide Bianco, Peter 
Schrembs, Edy Zarro, Gianpiero Bottinelli, Luca Ferracin, Roberto Soldini
(foto: Daniela Zarro­Mattoni)
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35mila granelli di sabbia negli ingranaggi del sistema capitalista

[…] un abbraccio e un ricordo particolare va al compagno Gianka, unx 
dei promotori della prima occupazione agli ex Molini Bernasconi nel 1996, 
militante di Realtà Antagonista e del Collettivo Zapatista di Lugano, com ‐
pagno degno e mai domo, sempre presente e sorridente, capace come pochx 
di leggere la situazione politico­sociale, che ci ha lasciato nei primi giorni di 
novembre. Allo stesso modo, un pensiero anche a Giampi, mili tante e 
editore anarchico ticinese, coeditore di Voce Libertaria, da sempre com ‐
pagno appassionato e attento, assiduo frequentatore delle iniziative del Mo ‐
li no, che ci ha lasciato negli stessi giorni, come in un rituale collettivo di 
tristezza e di intensità dell’anno che va a spegnersi e delle tenebre che ci 
avvolgono […].

Come la glicine che ha continuato a crescere all’interno di quelle mura 
per tutti questi anni, continueremo a essere piante infestanti e ribelli, contro 
la devastazione e il saccheggio costante delle necropolitiche estrattiviste e 
assassine del capitale.

Volevano seppellirci non sapevano che eravamo semi.
Que viva la vida y que muera la muerte!
Hasta siempre Gianka! Un abbraccio Giampi!
Solidarietà e vicinanza a tuttx coloro privatx della loro libertà.
Contro sgomberi e repressione.
Palestina libera.
Molino vive!
1­10­100­1000 spazi occupati e autogestiti

SOA il Molino
19 dicembre 2025
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Breve bibliografia di Gianpiero

A. Libri e opuscoli

BOTTINELLI Gianpiero «Il risveglio anarchico», in: Alexandre Mairet (1880­
1947), Giornale della mostra, edito a cura della Biblioteca can ‐
tonale Lugano, aprile­maggio 1984, Lugano: Biblioteca cantonale 
Lugano, 1984

BOTTINELLI Gianpiero «La Lega antimilitarista svizzera (e ticinese) e il 
Partito socialista nel primo ventennio» in: Rapsodia dell’anti mili ‐
tarismo, Balerna: Gruppo per una Svizzera senza Esercito, 1989, 
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BOTTINELLI Gianpiero/ZARRO Edy L’antimilitarismo libertario in Svizzera 
dalla Prima Internazionale ad oggi, Lugano: La Baronata, 36 pp., 
1989
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La Baronata, 234 pp., 1997
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Genève, Genève: Entremonde, 178 pp., 2012

BOTTINELLI Gianpiero Die Stimme der Freiheit, Bern: A propos, 237 pp., 2013
BOTTINELLI Gianpiero Giovanni Devincenti. Il sogno di un emi grante, 

Lugano: La Baronata, 101 pp., 2001
BOTTINELLI Gianpiero «Riviste, case editrici e biblioteche anarchiche di 

lingua italiana in Svizzera» – in Valsangiacomo Nelly Altre culture, 
Lugano: Fond. Pellegrini Canevascini, pp.143­161, 2011

BOTTINELLI Gianpiero «Socialisme et intellectuels» (2013) ­ in CIRA Lau ‐
sanne (Coord.) Refuser de parvenir. Idées et pratiques, Paris­
Lausanne: NADA­CIRA, pp. 103­111, 2016 e NADA­CIRA, pp. 
97­109, 2024

BOTTINELLI Gianpiero «Cantiere biografico degli anarchici IN Svizzera» ­ in 
Bollettino Archivio G. Pinelli, Milano: n. 64, 2/2024, pp. 45­46

BOTTINELLI Gianpiero «Chantier biographique des anarchistes en Suisse – 
Biographie­Baustelle der Anarchistinnen in der Schweiz» in: Bul ‐
letin du CIRA, Lausanne: n. 81, printemps 2025, pp. 35­36
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B. Testi delle Edizioni La Baronata
tradotti da Gianpiero o alla cui traduzione ha collaborato

Gli Orsi di Berna e l’Orso di Pietroburgo, di Michail A. BAKUNIN, Introdu ‐
zione di James Guillaume, pp. 80, 1978 (con Nicoletta).

La Scuola Moderna di Francisco FERRER GUARDIA. Introduzione di Mario 
Lodi, pp. 303, 1980 (un capitolo, con Nico letta).

La Federazione del Giura, di Marianne ENCKELL. Introduzione di Pier Carlo 
Masini, pp. 160, 1981 (con Nicoletta).

Diario di un volontario svizzero nella Guerra di Spagna, di Albert MINNIG. 
Introduzione e note di Vinicio Salati, E. Zarro e G. Bottinelli, pp. 
96, 1986.

Guerra alla Guerra ­ Abbasso l’esercito, di Jules HUMBERT­DROZ. Introdu ‐
zione di Gianpiero Bottinelli, pp. 80, 1995.

Di fronte alla Guerra, di Lucien TRONCHET. Introduzione di Gianpiero Bot ‐
ti  nelli, pp. 80, 1996.

Il maestro non ama i bambini, di Henri ROORDA. Introduzione di Francesco 
Codello, pp. 80, 2014.

Idee sull’organizzazione sociale, di James GUILLAUME, membro dell’Inter ‐
nazionale, pp. 80, 2016.

Amori e Rivoluzione. Ricordi di un miliziano in Spagna (1936­1939), di 
Antoine GIMENEZ (Bruno SALVADORI). Prefazione di Gianpiero 
Botti nelli, pp. 256, 2017.

Locarno, sede CCV: Francesco Codello e Giampi (foto: Daniela Zarro­Mattoni)
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C. Articoli

Azione diretta (1975­198?)

Convegno internazionale su Bakunin, camping libertario nel Giura. G.B. 
raccolta di materiale e progetti da portare nel dibattito al convegno, 
n. 6 / Marzo 1976

Il movimento libertario spagnolo nella clandestinità (Giampiero marzo 
1977), n. 25 / Gennaio 1978

Assemblea di Azione Diretta (B.G.), n. 29 / Maggio 1978
La scuola moderna. Alcune idee dell’educatore libertario Francisco Ferrer 

valide ancora oggi (Edy, Giampiero), n. 58 / Aprile 1981
Una strage di Stato: 9 novembre 32 (Gianpiero), n. 72 / Dicembre­Gennaio 1982

LiberAzione (2004­2007)

Pretoriali, suicidio di Stato, n. 6 / autunno 2004
Spunti sul sindacalismo anarchico in Svizzera, n. 8 / primavera 2005

“A voi, donne che lavorate nelle fabbriche, nelle officine, nelle case” ­ Mar ‐
ga rethe Faas­Hardegger (1908) (trad. Giampi), n. 8 / primavera 
2005

Dizionari biografici degli anarchici, n. 9 / estate 2005
Libertà di espressione: batti un colpo se ci sei!, n. 12 / primavera 2006
Tout va bien! Evviva il socialismo, lo Stato e il capitalismo, n. 13 / autunno 2006

Voce libertaria (2007­2024)

Dagli all’untore, No. 2 / set. 2007
Periodici anarchici di lingua italiana in Svizzera, No. 2 / set. 2007
Non dimentichiamo la strage di stato del 9 novembre 1932, No. 3 / dic. 2007
Pratiche insurrezionaliste, sindacaliste, educazioniste: tre diverse modalità 

anarchiche per il cambiamento sociale, No. 3 / dic. 2007
È possibile una rivoluzione senza le donne? di André Léo (a cura di Gian ‐

pie ro), No. 4 / mar. 2008
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L’intolleranza dello stato e delle chiese, No. 4 / mar. 2008
La scuola Ferrer di Losanna (1910­1919) e le “scuole pubbliche non sta ‐

tali”, No. 4 / mar. 2008
Berna 18 marzo 1877: come gli internazionalisti antiautoritari difendono la 

bandiera rossa, No. 5 / mag. 2008
Il sabotaggio, metodo di azione diretta, No. 6 / set. 2008
Voci fuori dal coro: La Jurassienne di Charles Keller, No. 6 / set. 2008
Breve cronaca di manifestazioni giocose, solidarietà di classe, interclassi ‐

smo e contaminazione reazionaria, No. 7 / dic. 2008
Novità editoriali. Cantiere biografico degli anarchici IN Svizzera, No. 7 / 

dic. 2008
Tout va bien: lo stato poliziesco e la polizia politica festeggiano i 120 anni 

di vita, No. 8 / mar. 2009
I combattenti svizzeri in Spagna, No. 9 / mag. 2009
La scuola Ferrer di Losanna (novembre 1910­aprile 1919), No. 10 / set. ­ 

ott. ­ nov. 2009
Comunismo anarchico e libertario, No. 10 / set. ­ ott. ­ nov. 2009
Giuseppe Pinelli, defenestrato dal quarto piano della questura di Milano, nel ‐

la notte del 15 dicembre 1969, No. 11 / dic. 2009 – gen. – feb. 2010
Novità editoriali: Anarchia e potere nella guerra civile spagnola (1936­

1939) di Claudio Venza e Spagna 1936: l’utopia si fa storia (DVD 
a c. d. Pino Cacucci), No. 11 / dic. 2009 – gen. – feb. 2010

Utopie vissute, No. 12 / marzo – apr. 2010
I numerosi aspetti e volti dell’anarchismo, No. 13 mag. – ago. 2010
Il prete, il fascio, il rogo, No. 14 set. – nov. 2010
Il parlamentarismo, il nostro piccolo zoo e una sua fiaba, No. 15 / dic. 2010
Parlamentarismo. Tra diritto e legalità, squatter, colpo di stato e martiri, 

No. 16 / mar. – apr. 2011
Colonie e comunità anarchiche in Svizzera e in Ticino, No. 17 / mag. – ago. 2011
Antimilitarismo, quale?, No. 19 / dic. 2011 – feb. 2012
La cucina dei rivoluzionari. Una cena di un tempo a Lugano, No. 19 / dic. 

2011 – feb. 2012
Cento anni fa: quale sindacalismo?, No. 21 / mag. – ago. 2012
Breve intervista a Romano Broggini, No. 21 / mag. – ago. 2012
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Saint­Imier – agosto 2012. Incontro internazionale anarchico, No. 22 / set. 
– nov. 2012

Confidenti di polizia nel movimento libertario, No. 22 / set. – nov. 2012
Anarchismo e educazione nell’internazionale antiautoritaria, No. 23 / dic. 

2012 – feb. 2013
Invito alla lettura. Sulla ’violenza’, No. 24 / mag. – ago. 2013
Socialismo e intellettuali. Considerazioni, interrogativi, No. 25 / set. 2013 – 

nov. 2013
Dentro e fuori dal coro (Bella ciao), No. 25 / set. 2013 – nov. 2013
È la speranza, e non lo sconforto, che porta alla vittoria una rivoluzione, 

No. 26 / dic. 2013 – feb. 2014
Fuori dal coro dei fans, con Ivan Della Mea, No. 26 / dic. 2013 – feb. 2014
Jean­Pierre Conza, No. 27 / mar. – apr. 2014
Socialismo e intellettuali /2, No. 28 / mag. – ago. 2014
Bakunin, bicentenario della nascita. E come con questo pretesto gli stalinisti 

ticinesi (Partito comunista) vorrebbero farne uso a loro vantaggio, 
No. 29 / ott. 2014 – gen. 2015

Un cenno su anarchismo e massoneria, No. 29 / ott. 2014 – gen. 2015
Come a un maestro non viene rinnovato l’incarico per false accuse e un 

pro curatore generale e degli agenti di polizia perdono la faccia, 
No. 30 / feb. – apr. 2015

Cento anni fa la grande guerra. Aneddoti del 1914­1915, scioperi, guerre e 
prime ribellioni in Svizzera, No. 30 / feb. – apr. 2015

Come i nostri avi difendevano i contratti collettivi, No. 31 / mag. – ago. 2015
Centro di contenimento chiuso per giovani. Perché? Un passo avanti e due 

indietro, No. 32 / ott. – dic. 2015
Elisée Reclus in America, No. 32 / ott. – dic. 2015
Processo per “Israeliani codardi assassini”, No. 33 / feb. – apr. 2016
Trent’anni di attività del Circolo Carlo Vanza. Perché Circolo Carlo Vanza, 

No. 34 / mag. – ago. 2016
Vai, vai, vai, vattene via, vai, non c’è niente qui per te (Joe Hill), No. 34 / 

mag. – ago. 2016
Elisée Reclus in Ticino, No. 35 / set. – dic. 2016
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Un cineasta e miliziano elvetico tra guerra e rivoluzione in Spagna (Adrien 
Porchet), No. 37 / apr. – giu. 2017

Svizzera ‘terra d’asilo’, No. 38 / lug. – set. 2017
Sacco e Vanzetti, No. 38 / lug. – set. 2017
A 70 anni dalla morte di Luigi Bertoni, No. 39 / ott. – dic. 2017
Cento anni fa: la Rivoluzione russa e gli anarchici in Svizzera, No. 40 / gen. 

– mar. 2018
Autogestione: cosa significa? La gerarchia dei salari e dei redditi di Corne ‐

lius Castoriadis, No. 42 / lug. – set. 2018
Piccola bibliografia in lingua italiana della storia del movimento anarchico 

in Svizzera, No. 42 / lug. – set. 2018
Emma Goldman (1869­1940). Documenti rivoluzionari, No. 43 / ott. – dic. 2018
Ma dove sta andando il Comitato Internazionale della Croce Rossa?, No. 

44 / gen. – mar. 2019
Novità editoriali: Alessandro Pellegatta, Infinita tristezza. Vita e morte di 

uno scalpellino anarchico, No. 44 / gen. – mar. 2019
Un resoconto sull’estremismo in Svizzera, No. 45 / apr. – giu. 2019
La violenza può essere giustificata?, No. 45 / apr. – giu. 2019
Tutti conoscono Max Havelaar…, No. 46 / lug. ­ set. 2019
L’antimilitarismo anarchico non­violento, No. 47 / ott. – dic. 2019
Una prima comunità o “comune” anarchica in Svizzera: la “Baronata” di 

Minusio, No. 48 / gen. – apr. 2020
Democrazia borghese e parlamentarismo, No. 48 / gen. – apr. 2020
A muerte Franco!, No. 49 / mag. – ago. 2020
Un vecchio documento ancora attuale contro un’istituzione chiusa per mi ‐

no renni, No. 50 / set. – dic. 2020
Cent’anni fa: Kronstadt liberata parla alle operaie del mondo, No. 52 / apr. 

– giu. 2021
E se la Svizzera venisse invasa? Difesa in armi?, No. 57 / lug. – set. 2022
Plinio Martini e il prete, No. 61 / set. – dic. 2023
I francobolli di Voce Libertaria (di Rosemarie e Giampi), No. 64 / autunno 2024
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Qualche articolo di Gianpiero

Con “A” gli anarchici sono tornati a Lugano

Una domenica di dicembre del 1973 una cinquantina di giovani si 
ritrovarono in un esercizio pubblico di Lugano, nei pressi del fiume Cas ‐
sarate. Il passaparola e volantini diffusi in Ticino (allora non c’erano né 
telefonini, né internet né social network) invitavano a un incontro anarchico. 
Dopo una discussione di un paio d’ore fu fondata l’Organizzazione anar ‐
chica ticinese, OAT, di fatto una unione che riuniva individualità e gruppi 
già attivi sull’onda della contestazione del ’68. Il movimento anarchico “or ‐
ga nizzato” nella Svizzera italiana riprendeva vivacemente, dopo quasi tre 
decenni di vuoto.

Infatti, rari erano i compagni delle due generazioni precedenti rimasti in 
Ticino: Carlo Vanza, Antonietta Peretti, Clelia Dotta... e nonostante le buone 
relazioni, sussistevano reciproche diffidenze tra i “giovani capelloni” e la 
“vecchia guardia”.

Altri contatti proficui di quegli anni, ma irregolari, erano rivolti fuori 
Cantone, in particolare con il CIRA di Losanna e con alcuni compagni gio ‐
vani ed anziani di Ginevra.

Ma privilegiate erano l’Italia, per motivi di idioma, e Milano, per motivi 
di vicinanza: si approfondirono quindi i contatti con “quelli della Rivista” e 
la libreria Utopia.

Si tornava entusiasti da Milano con i numeri di A­Rivista, dal taglio gio ‐
vanile e con stimolanti riflessioni, Umanità Nova e Volontà, dall’aspetto un 
po’ vecchiotto, con volantini, libri e i fascicoletti dei mitici “pacchi pro pa ‐
ganda” di Franco Leggio. Si allestivano banchetti nelle piazze ticinesi per 
dif fondere l’idea anarchica, si partecipava alle diverse iniziative locali della 
sinistra extraparlamentare. Ma lo stimolo e l’aiuto dei contatti con i “mila ‐
nesi” non si fermò lì: l’OAT iniziò nel 1975 la pubblicazione di Azione 
Diretta, “mensile di propaganda anarchica”, cessata dopo 12 anni, nel 1987.

Nel 1976, in occasione dei preparativi per i festeggiamenti del centenario 
della morte di Bakunin, incontro svoltosi a Zurigo, si approfondirono i con ‐
tatti con i gruppi anarchici e libertari svizzeri. E si conobbero altri compagni 
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italiani della FAI come Umberto Marzoc ‐
chi (presente come relatore) e Al fonso 
Nicolazzi.

Due anni dopo, venne fondata la casa 
editrice La Baronata di Lugano, che da 
oltre trent’anni continua a diffondere 
pub bli ci stica anarchica e liber taria.

Le attività, terminata l’esperienza del ‐
l’OAT, sono proseguite con altre inizia ‐
tive come il Circolo Carlo Vanza di 
Locarno, nato nel 1986, che – oltre alla 
fornita bi blio  teca – propone annualmente 
una decina di incontri cul turali.

Ma gli stimoli non hanno viaggiato 
solo in direzione sud­nord, dal Ticino sono giunte le spinte a utilizzare 
internet per far conoscere le idee libertarie, e da parecchi anni la versione 
online della rivista è ospitata sul server sviz zero di anarca­bolo.ch.

Nel nuovo millennio, una nuova generazione – tra cui attivisti del Mo li ‐
no, il centro sociale autonomo di Lugano – ha iniziato la pubblicazione del 
tri mestrale LiberAzione (2003­2006). Poi, con l’allargamento della reda zio ‐
ne a un gruppo di compagni (delle due generazioni), ma in diretta ed espli ‐
cita continuità, dal 2007 la testata diventa Voce libertaria, “periodico anar ‐
chico”, trimestrale sempre in attività.

Insomma le premesse per il proseguimento delle attività anarchiche e 
libertarie nella Svizzera italiana sembrano esserci ancora. E una mano sicu ‐
ramente la diedero quella rivista e quei compagni e compagne con cui erava ‐
mo entrati in sintonia all’inizio degli anni Settanta.

Due che c’erano, ci sono e sperano di esserci... ancora per un po’.

Gianpiero Bottinelli e Edy Zarro

In A Rivista 358 dic. 2010 – gen. 2011
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Centro di contenimento chiuso per giovani. Perché?1

Un passo avanti e due indietro

Forse ci vuole una memoria di elefante per ricordare la chiusura 
dell’Istituto minorile di Torricella: oltre trent’anni fa. 

I sedicenti rappre sentanti del popolo in Gran Consiglio – dalla destra alla 
sinistra – non sembrano saperne nulla o hanno fatto orecchio di mercante o 
dimenticato o rimosso, proponendo e poi accettando all’unisono il nuovo 
Centro di conte nimento chiuso per giovani.

Accanto al noto Perugini, magistrati, tecnocrati/burocrati dell’Ammi ni ‐
strazione cantonale e capi operatori/trici sociali delle strutture e dei servizi 
statali/parastatali hanno collaborato a questo “nuovo” progetto, mentre i loro 
“subordinati” sembrano rimanere ostinatamente nell’ombra: infatti, alcuna 
critica pubblica da parte di assistenti sociali/educatori e neppure dalle/dagli 
insegnanti che in modo o in un altro dovreb bero essere coinvolti/e.

Eppure all’epoca tutti si erano opposti alla riapertura di una prigione 
minorile. Fu un passo in avanti, una nuova visione della presa a carico di 
adolescenti in difficoltà, un nuovo paradigma insom ma, che sollecitò lo 
sviluppo di altre strutture adeguate, educative, e quindi non repressive. Nac ‐
quero così i Foyer di Pro Juventute (ora 
Fondazione Amil care) e di Comu nità 
fa mi liare, erano sorte o stavano sor gen ‐
do altre strut ture di prote zione come 
per es. gli appartamenti protetti gestiti 
dal Servizio sociale cantonale (ora UAP 
– ma da una decina di anni questa espe ‐
rienza è stata abbandonata), gli istituti 
per minori con internato/ester nato si 
am mo  dernavano.

Di là dai nuovi progetti faraonici 
ancora sul tappeto per ricostruire un 
Isti tuto minorile, il Magistrato dei mi ‐
no renni di allora propose in alter nativa 
– ed accettato senza un “bah” (con si de ‐
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rando che pure l’allora Dipartimento delle opere sociali decise di non inte ‐
ressarsi maggiormente di questo genere di sostegno) – una presa a carico 
indivi dualizzata, tramite la costituzione di un Servizio educativo minorile di 
6 unità (ma solamente 4 educatori vennero assunti). Poi si svilupparono 
ulteriormente altre strutture/servizi per adole scenti ed anche nella scuola 
media si intensificò il sostegno pedagogico e vennero inserite supplementari 
figure educative.

Con il nuovo secolo/millennio, abbracciando lo slogan tipo “Tolleranza 
0” a 365 gradi, un pensiero “fascista” – che coinvolge maggior mente le 
fasce più deboli, non solo gli immigrati come capro espiatorio, ma anche gli 
indigeni per es. mediante la messa in discussione delle assicurazioni sociali 
– anche il disagio giovanile diventa, con un mix di cause emozionali, 
reazionarie e repressive, una delle tante tigri da cavalcare, per alimentare 
nella popolazione il falso tono di... (in­)“sicurezza”. 

Nel 2006 il Consiglio di Stato del Canton Ticino inizia con la 
costituzione di un gruppo di lavoro, con l’incarico di effettuare uno studio di 
fattibilità per raccogliere dati, denominato di “protezione”, nei confronti dei 
giovani. Nel 2009 incarica nuovamente un gruppo di lavoro istituito “ad 
hoc” che consegna un rapporto nel 2010. Ma tutto questo su precedenti pres ‐
sioni importanti. Infatti, già nel settembre 2007 si evidenzia la mozione in 
Gran Consiglio del gruppo del Partito socialista con “Protezione dei minori 
e soluzioni adeguate”, segue nel febbraio 2008 il gruppo del Partito popolare 
democratico: “Protezione dell’infanzia e disagio giovanile: a quando misure 
adeguate?”, mentre nel febbraio 2009 ancora una mozione di un deputato 
della sinistra che richiede urgentemente e con chiarezza “un centro acuto 
chiuso per giovani proble matici e aggressivi”.2 In seguito non mancarono 
altrettanti buontemponi, come quelli del gruppo giovani del Partito liberale 
radicale che, a furia di darsi pacche sulle spalle ai loro aperitivi serali e per 
tentare di uscire dall’anonimato, intervennero con l’iniziativa popolare del 
maggio 2010: “La pacche sulle spalle non bastano”.3 Poi vi furono ulteriori 
riunioni di gruppi di lavoro per tecnocrati statali/parastatali, e nel febbraio 
2015 viene avviata la procedura di Piano di utilizzazione cantonale del 
centro educativo chiuso per minorenni.4

Il disagio giovanile è veramente un fenomeno in crescita? Il Messaggio 
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del Consiglio di Stato, No 7086, del 15.4.2015 inizia dicendo «che non è un 
fenomeno nuovo e neppure in crescita costante», ma poi c’è il solito “ma”, 
che dice tutto il contrario: «il contesto economico mutato e competitivo, in 
cui per farsi strada bisogna diventare sempre più imprenditori di se stessi, 
brillanti e flessibili, comporta rischi di esclusione per le frange di giovani 
più deboli». Se poi forse bisognerebbe cambiare il contesto, non se ne parla, 
certamente, bisogna sempre essere concreti, pragmatici e non uscire asso ‐
lutamente dal proprio orticello...

Purtroppo il progetto del nuovo Centro di contenimento è stato ormai 
definito, votato dal Gran Consiglio (manca solo l’approvazione finanziaria), 
da costruire a Arbedo, già con la benedi zione del sindaco, e dovrebbe acco ‐
gliere giovani dai 15­18 anni (deroga 12­15 anni) al massimo per tre mesi, 
ed anche per misure disciplinari (7 giorni) e esecuzione pene (max 14 
giorni). La struttura è prevista per un totale di 10 letti.

Veniamo alle situazioni segnalate nel sondaggio: 55 adolescenti avreb ‐
bero bisogno di un centro chiuso come pronta accoglienza, mentre la Magi ‐
stratura dei minorenni per le misure disciplinari stima 15­20 casi l’anno e 
per le esecuzioni pene 5 casi.

Dati realistici? Chissà... ho smisurati dubbi, considerando che si tratta di 
un sondaggio – quindi non è per niente una “seria” inchiesta – e per di più 
neppure recente: è persino del lontano 2009! Ma solo a Zurigo sono 
diminuiti i reati da parte dei giovani ? (vedi LaRegione, 6 maggio 2015).

Poi la grande maggioranza dei collocamenti fuori cantone o Svizzera è di 
più lunga durata, i giovani non sono inseriti in centri chiusi e quindi non 
possono essere presi in considerazione per questo nuovo Centro.

Ma, insomma, dove vanno a prendere 55 adolescenti che per tre mesi 
avrebbero bisogno di una struttura chiusa?

E per le misure disciplinari? Ma quale “autorità” o istituto vorrà/segna ‐
lerà di voler collocare un giovane per 7 giorni con consegna restrittiva in 
camera, dimostrando tra l’altro una totale incapacità di intervento, e nel con ‐
tempo chi oserà reintrodurlo in famiglia o in istituto?

E per le esecuzioni pene della Magistratura dei minorenni? Se poi sono 
reali i dati segnalati, non sono certo 4 o 5 situazioni per 14 giorni a giusti ‐
ficare una prigione minorile!

Infatti si tratta di una vera prigione, anche se ad alcuni sedicenti esperti in 
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visita guidata alla “sosia” struttura friburghese non sembrava tale (Vedi 
Messaggio CdS, 15.4.2015).

Insomma, questo Centro ­ d’altronde assai costoso, vedi Messaggio CdS 
– teoricamente arrischierebbe di rimanere vuoto. Naïf ma non troppo – sono 
pure consapevole che un nuovo istituto è come la costruzione di una nuova 
strada o tunnel, un “classico” purtroppo anche nel sociale: in poco tempo 
potrebbe riempirsi, poiché le altre varie strutture/servizi/autorità già opera ‐
tive sul campo avrebbero la giustificazione di voler/poter espellere o trovare 
una soluzione a loro più “confacente”... senza mettersi per niente in discus‐
sione.

Tuttavia, spero di tutto cuore che questa nuova prigione rimanga vuota, 
affinché gli interventi di protezione ed educativi per i minori/adolescenti in 
difficoltà rimangano veramente tali e non siano repressivi/penali.

Alter native? Un Centro non può essere certo giustificato per uno o due 
ado le scenti ritenuti temporaneamente “inge stibili”, “pericolosi” o “aggres ‐
sivi”: per questi, se proprio lo si ritenesse indispensabile, sicuramente si 
pos  sono trovare altre soluzioni, come nel passato.

Occorrerebbe invece raff orzare, aumentare notevolmente le unità di edu ‐
ca tori che all’esterno possano pren dere a carico queste/i giovani in diffi ‐
coltà, in modo indivi dualizzato ed intensivo, accompagnandoli/e (e non 
come tutori o curatori) nel loro per corso personale, familiare, relazionale, 
scolastico, lavorativo.

Gianpiero Bottinelli, educatore, assistente sociale

Note
1 Tratto e ampliato da un articolo pubblicato da LaRegione l’8 maggio 2015.
2 Messaggio del Consiglio di Stato, Sanità e socialità, No. 6024, 28.10.2009.
3 Vedi a questo proposito Voce libertaria, No. 15, dicembre­febbraio 2011, con ap ‐
pro fondimenti sulle prigioni.
4 Messaggio del Consiglio di Stato, DSS, DECS, DI, DT,  n. 7086, 15.4.2015.

 In Voce libertaria, No. 32 / Ottobre 2013 – Dicembre 2015
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Socialismo e intellettuali. Considerazioni, interrogativi

Alle origini, nel movimento operaio la diffidenza nei confronti degli “in ‐
tel lettuali socialisti” era piuttosto diffusa.

Al congresso dell’Associazione internazionale dei lavoratori a Ginevra 
nel 1866, il proudhoniano Henri Louis Tolain (1828­1897) propone di esclu‐
dere “i lavoratori del pensiero”. Gli viene obiettato che Marx «ha consa‐
crato la sua vita al trionfo della classe operaia». Tolain replica: «Come 
operaio ringrazio il cittadino Marx... [ma] credo che sia utile di dimostrare 
a tutti che siamo abbastanza avanzati per poter agire da noi stessi». Propo‐
sta respinta per 25 voti contro 20.

Proposta similare qualche anno dopo di Antoine Perrare (1841­1912), 
fabbro, comunardo condannato alla deportazione e rifugiato a Ginevra nel 
1871, al VI congresso dell’Internazionale antiautoritaria di Ginevra nel 1873 
in cui afferma che l’Internazionale dovrebbe essere riservata solo agli operai 
manuali: «Ciò che non ci abbisogna sono uomini che sanno troppo e che ci 
fuorviano con le loro belle frasi».

Sicuramente la questione tra gli antiautoritari non era superata, so‐
prattutto da alcune sezioni più “operaiste” come quella del Giura e quella 
spagnola. Vi ritorna non casualmente Errico Malatesta, delegato della Fede‐
razione italiana al Congresso dell’Internazionale antiautoritaria di Berna nel 
26­29 ottobre 1876 in cui dichiara che «L’Internazionale, per noi Italiani, 
non deve essere un’associazione esclusivamente operaia; lo scopo della ri‐
voluzione sociale, in effetti, non è solo l’emancipazione della classe opera‐
ia, ma l’emancipazione dell’intera umanità; e l’Internazionale, esercito 
della rivoluzione, deve raggruppare sotto la sua bandiera tutti i rivoluziona‐
ri, senza distinzione di classe...».

Comunque è una diffidenza che serpeggerà ancora a lungo tra i libertari. 
Certamente per loro l’obiettivo – ed in questo sta un’originalità essenziale 
dell’anarchismo – non significa voler distruggere unicamente il capitalismo, 
ma distruggere qualsiasi dominio economico, politico, morale: l’anarchia è 
una società senza gerarchie. Inoltre avevano considerato che non vi erano 
solo due importanti classi sociali antagoniste, contrapposte, ma tre. Un’altra 
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classe sociale, la classe intellettuale, si stava affacciando in ascesa verso il 
potere, una forza sociale che attraversava non solo il campo capitalistico 
borghese, ma pure appariva sempre più vivace nel pensiero e nella pratica di 
una parte del movimento operaio e socialista che seguiva le orme marxiste: 
ecco i “socialisti scientifici”, i padroni del “sapere”... i “nuovi padroni”.

A fine Ottocento – persino da parte 
“marxista” – appaiono similari analisi 
“bakuniniane” nei confronti degli intel ‐
lettuali socialisti che si sforzano di 
man te nere il prestigio di ideologie 
adatte a una divisione della società in 
padroni e lavoratori. Vedi per es. Geor ‐
ges Sorel (1847­1922): «la vera voca‐
zione degli intellettuali è lo sfrutta men ‐
to della politica; il ruolo di politico è 
molto analogo a quello di cortigiano e 
non richiede attitudine industriale. Non 
bisogna parlar loro di sopprimere le 
forme tradizionali dello Stato; in que‐
sto il loro ideale, per quanto rivoluzio‐
nario possa sembrare alla brava gente, 
è reazionario. Essi vogliono persuadere gli operai che loro interesse è 
quello di portarli al potere e di accettare la gerarchia delle capacità, che 
mette i lavoratori sotto la direzione degli uomini politici».1

Jan Waclav Makhaïski (1866­1926), con un’analisi marxista, dapprima se 
la prende con i marxisti russi, poi con il marxismo, con Marx stesso e il so‐
cialismo in generale. A suo avviso il socialismo è l’ideologia di intellettuali 
che approfittano della posizione centrale che occupano nella società capita‐
listica – gestione dell’economia, controllo della produzione, monopolio delle 
conoscenze – per erigersi in nuova classe dominante.2

E qui termino, pur segnalando che un certo “operaismo” lo troviamo anche 
da noi, a fine Ottocento e per alcuni decenni del Novecento, sia nel sin dacali‐
smo rivoluzionario romando, sia nel movimento anarchico elvetico...



42

Per chi volesse approfondire questa tematica, invito a dare un’occhiata 
alla pubblicazione I Nuovi Padroni ­ Atti del convegno internazionale di stu‐
di sui nuovi padroni, Milano, Ed. L’Antistato 1978: 23 contributi, tra i quali 
Amedeo Bertolo, Eduardo Colombo, Nico Berti, L. Mercier Vega, Marianne 
Enckell, N. Chomsky, L. Pellicani, A. Argenton...

Analisi che chiaramente meriterebbero di essere aggiornate/sviluppate.

Note
1 Cfr. «L’Avenir socialiste des syndicats», L’Humanité nouvelle, marzo­aprile 1898.
2 Wikipedia – Per alcuni scritti di Makhaïski, vedi Le Socialisme des intellectuels. 
Textes choisis, presentati da Alexandre Skirda, Paris 2001.

In Voce libertaria, No. 25 / set. 2013 – nov. 2013

Cucine del Popolo, Massenzatico (RE) 2010: Daniela Zarro­Mattoni, Edy Zarro, 
Gianpiero Bottinelli, Rosemarie Weibel, Alex Steiner (foto: Paola Giorgis)
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Socialismo e intellettuali /21

1. Il rifiuto di ‘parvenir’
La diffidenza nei confronti degli intellettuali continuò anche nel primo 

ventennio del secolo scorso,1 in particolare nel sindacalismo rivoluzionario 
romando – in cui vi erano numerosi attivisti anarchici – organizzato nella 
Fédération des Unions Ouvrières de la Suisse romande.2 Il suo battagliero 
settimanale La Voix du Peuple – pubblicato a Losanna poi a Ginevra dal 
1906 al 1914 – esplicitò sin dall’inizio che «sarà quindi come il suo titolo lo 
sottolinea, un giornale per il popolo e, ancora meglio, un giornale fatto dal 
popolo, poiché solo gli operai sindacalizzati vi avranno libera discussione». 
Un sindacalismo federalista, poiché ogni Camera del lavoro [Union ouvriè‐
re] e ogni sindacato mantenevano la propria autonomia con la pratica dell’u‐
guaglianza, e quindi nessuna gerarchia e burocrazia anche perché i membri 
del comitato e i segretari sindacali rimanevano operai: non erano affatto re‐
tribuiti ed avevano il ruolo unicamente di coordinatori. Un sindacalismo 
promotore di numerosi scioperi e sostenitore della École Ferrer di Losanna 
(1910­1919), di cooperative di consumo e di produzione (per es. le sigaraie). 
Questi “sindacalisti”3 rifiutavano esplicitamente di “parvenir”, cioè di “farsi 
una posizione”, “una carriera”, non volevano tradire la propria classe.

Nel 1895 il tipografo ticinese Luigi Bertoni aveva rifiutato il posto “presti‐
gioso” di responsabile della Tipografia dello Stato del Canton Ticino. Redattore 
dei due quindicinali ginevrini Le Réveil anarchiste e Il Risveglio a nar chico 
(1900­1947), nel primo ventennio del Novecento fu tra i segretari sindacali, non 
rimunerati, della Fédération des syndicats ouvriers del Canton Ginevra.

Coerentemente manifestò negli anni Trenta la sua contrarietà nei 
confronti degli anarchici Adrien Buffat di Losanna e di Lucien Tronchet4 di 
Ginevra, diventati funzionari sindacali delle Federazioni dell’edilizia nei lo‐
ro rispettivi Cantoni. A suo avviso l’attività sindacale doveva rimanere 
esclu  sivamente nelle mani dei compagni della base, che continuavano a ri‐
manere operai: un rifiuto di occupare posti dirigenti, in opposizione anche 
alla già in atto super­burocratizzazione del maggior sindacato nazionale, 
l’Unione sindacale svizzera.
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Un altro rifiuto di “parvenir”, cioè di “farsi una posizione/una carriera”?
Poco prima di accorgersi della nuova globalizzazione capitalistica, appar ‐

ve il ‘68. Non giunse inavvertitamente, anche se non lo si aspettava proprio 
in quel momento, soprattutto con quel vigore, e per molti giovani diede 
alcu ne giustificazioni teoriche che gli mancavano.

Quali? Mi permetto di accennare unicamente a un aspetto sostanziale: 
parte dei sessantottini non pretendeva affatto prendere il posto dei padri e 
dei dirigenti. Riteneva il privato anche politico, voleva abolire il patriarcato, 
l’ine guaglianza, il leaderismo, la gerarchia, qualsiasi dominio morale, politi‐
co, economico. Preferiva, di fronte alla volontà del dominio, un impegno 
col  lettivo, ugualitario, libertario. Due motti? “Né servi, né padroni”, “Né 
ubbidire, né comandare”.

I protagonisti di un cambiamento non erano più considerati solo i proleta‐
ri, ma tutte le classi dominate, tutte le vittime del Sistema.

2. I nuovi ‘parvenus’ e la meritocrazia
Lo sviluppo economico iniziato dal secondo dopo guerra, garantito anche 

da una forte immigrazione e dal lavoro femminile, provocò una maggiore 
istruzione, un aumento considerevole del settore terziario per cui alla recente 
tecnologia e alla nuova e perversa globalizzazione servono oggi meno ope‐
rai “locali” ma più ingegneri, più tecnici, più professionisti del marketing 
per vendere più prodotti.

Un Sistema che tra l’altro provoca una moltitudine di paure/timori, un 
incremento di violenze economiche e sociali, violenze politiche, violenze 
tecnologiche e naturali.5

Ora un piccolo passo a ritroso per tentare di comprendere alcuni effetti di 
questa “evoluzione” anche tra alcuni intellettuali della sinistra.

Quasi subito dopo il maggio ‘68 – paradossalmente – vennero fondate 
nu me rose chiese marxiste, leniniste o staliniste, ciascuna con la propria 
Gran de Verità, la gerarchia, i dirigenti, l’ufficio politico...

In seguito, in poco meno di un decennio, molti “contestatari” rivolsero lo 
sguardo altrove e si inserirono nell’”odiata” socialdemocrazia, assumendone il 
medesimo concetto di riformismo per il riformismo, il “realismo”, il “prag ‐
matismo”, la “concretezza”, e nel contempo inserendo e sottolineando il 



45

grande bisogno individuale di “emergere­valorizzarsi­realizzarsi”, con vinti 
che la gerarchizzazione fosse giusta perché determinata dal merito.

La lotta non fu più per un cambiamento in favore di una società alternativa, 
ma soprattutto per un capitalismo “meno aggressivo”, per uno Stato a loro 
parere in grande difficoltà di potere. Occorreva quindi integrarsi6 nel l’istitu‐
zionale e aspirare a prendere/togliere il posto, sovente clientelare, della gene‐
razione precedente. Una ricompensa per questi nuovi intellettuali di sinistra, 

volti ad assumere a poco a po co attività 
lavorative altrettante di pre stigio, di meri‐
to, ad attivarsi nel par lamentarismo, a ten ‐
tare la scalata per diventare piccoli o gran ‐
di manager/tec nocrati e gerarchi nel set ‐
tore pubblico nazionale o cantonale, nella 
scuola, giustizia, sociale, finanze o nel pa ‐
ra statale, nel “funzionarismo” sem  pre più 
burocratico delle organizzazioni sindacali, 
senza dimen ticare l’asce sa nel la variegata 
e cosiddetta “libera pro fessione”. Ed ecco 
il loro “Grand soir” o per gli ita lofoni, il 
loro “Sol del l’Avvenire”: lavorare per far 
funzionare meglio il neo ca pitalismo e ge‐
stire lo Sta to come un’im presa.

Era apparso quindi un nuovo concetto, quello politico di “meritocrazia”. 
Ma cosa significa meritocrazia?

Significa potere del merito. In altre parole: “intelligenza (talento) + 
sforzo = merito”. Non più il potere per dinastia, nepotismo, clientelismo, 
raccomandazioni, ma «le responsabilità direttive, e specialmente le cariche 
pubbliche, dovrebbero essere affidate ai più meritevoli, ossia a coloro che 
mostrano di possedere in maggior misura intelligenza e capacità naturali, 
oltreché di impegnarsi nello studio e nel lavoro» (Dizionario Treccani) e io 
aggiungerei: arrivare al risultato del profitto richiesto dal capitale.

Si tratta quindi di un sistema nel quale il merito determina la ge‐
rarchia, un termine assai prossimo a quello di aristocrazia (nel senso 
originale), cioè il potere esercitato dai migliori.
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E qui si potrebbe andare oltre, nel ripubblicare – pur parlando delle “pari 
opportunità” – l’affermazione di un’ex Consigliera di Stato socialista ticine‐
se: «Garantire le stesse chances ad ognuno, assicurare che tutti possano 
partire dalla stessa linea. L’uguaglianza non all’arrivo – poiché fin dove 
arriviamo dipende da noi – ma dalla partenza, perché da dove partiamo di‐
pende dalle condizioni in cui nasciamo».7

Ancora un esempio, recente, di adesione alla meritocrazia?
Qualche mese fa la maggioranza dei cittadini elvetici decise di respinge‐

re l’iniziativa 1:12, promossa dalla sinistra, che nella Costituzione voleva 
ancorare un principio: si può ricevere al massimo uno stipendio 12 volte su‐
periore a quello di un proprio subalterno. Di là dalle analisi dei risultati del 
voto, qui mi preme sottolineare quanto la grande maggioranza della sinistra 
(dai socialisti ai comunisti ai sindacati) mantenga sempre una visione ge‐
rarchica/burocratica, di chiara diseguaglianza, un abbraccio convinto all’i‐
deologia meritocratica.

Infatti, perché un’ora di lavoro di un tecnocrate statale, del privato o di 
un “padrone”, dovrebbe valere più di un’ora di lavoro di una venditrice o di 
un cameriere? Qualsiasi attività non merita forse la stessa egualitaria consi‐
derazione, e quindi lo stesso stipendio e stesso tenore di vita?

In rete o nel cartaceo vi sono migliaia di saggi sulla meritocrazia. Co‐
munque per un primo approfondimento segnalo Alberto Argenton, «Merito‐
crazia e nuove tendenze educative», in I nuovi Padroni, atti del convegno 
internazionale, Antistato 1978; Francesco Codello, «Quale pedagogia» in 
www.socialismolibertario.it/Codello3.htm e, sempre di Codello, Né ubbidi‐
re né comandare, Elèuthera 2009; Labyrinthes, «Egalité des chances et méri‐
tocratie...», http//labyrinthes­wordpress.com/2013/04/19/egalite­des­chances; ed 
infine, almeno per proporre qualcosa di “nostrano”, Francesca Rigotti in 
Concetti politici: “merito/meritocrazia” www.novaspes.org/paradoxa/de‐
tArticolo.asp?id=433, saggio interessante ma in cui, bizzarramente ed incoe‐
rentemente, questa filosofa dichiara di non voler mettere in discussione i 
concetti retributivi.
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Note
1 Per l’Ottocento vedi “Socialismo e intellettuali”, in Voce libertaria, No. 25, set. – 
nov. 2013.
2 La FUOSR, opposta al riformismo dell’Unione sindacale svizzera, nel 1908 
raggruppava una decina di Camere del lavoro, 70 sindacati, 8’000 operai svizzeri, 
italiani, francesi, tedeschi.
3 Da non confondere con i funzionari sindacali, poiché tutti i membri/attivisti della 
FUOSR si denominavano “sindacalisti”.
4 Per Luigi Bertoni, Adrien Buffat, Lucien Tronchet vedi notizie biografiche in: 
www.anarca­bolo.ch/cbach.
5 Cfr. Marc Augé, “Le nuove paure. Che cosa temiamo oggi?, Torino, Bollati Bo‐
ringhieri 2013.
6 Nel ‘68 venivano designati come “integrati” coloro che erano rimasti su posizio‐
ni conservatrici/reazionarie e/o con ruoli di dominio. E ora... viene richiesto che 
tutti lo siano, immigrati compresi.
7 Patrizia Pesenti in Il Caffè, 6 febbraio 2011 (Sottolineatura nostra).

In Voce libertaria, No. 28 / mag. – ago. 2014

Assemblea Tipo, Carrara 2005: Giampi e Fran ‐
co Bertoli (foto: Daniela Zarro­Mattoni)
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Minusio, parco di Casa Rea, agosto 2009: partecipanti all’anarco­pranzo.

Parma, commemorazione FAI, 22 ottobre 2006: 
Edy Zarro, Gianandrea Ferrari e Giampi.

Minusio, trasloco CCV, 2003: Giampi, Jean­Pierre 
Nünlist e Peter Schrembs.




